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Sardegna Archeologica 
VIII** 

Luciano Alba* 

La cultura di monte Claro 
nella Sardegna preistorica 

I 

VILLAGGI, TOMBE E GROTTE 

!t! primo ritrovamento di ceramiche a,ppartenenti a quella cultura, che rp01 
sarà denominata di Monte GJ.a.ro, a>'venne nella grotta di San Bartolomeo (Cagù<ia
ri) per mezzo de1lo sca,vo dei depositi archeologici ourato da,ll'Orsoni nell'ormai 
lontano 187,8(1). 

(E' merito de1l'Atzeni l'aver riconosciuto che il IV e V live1lo funerario 
dello scavo Orsoni appartengono ahla cultura di Monte Ola,ro . 

. Aittraverso un'attenta lettura delle varie rela2lioni la.sciateci dall'Orsoni (2) 

e un a,oourato esame dei materiali archeologici della grotta custoditi nel Museo 
Nazionale «Pigmini» di Roma, l'Atzeni copre ohe Qa cer8llllica definita da.U'Orsoni 
•<suppelletthle funeraria 'caratteristica dell'epoca del ferro, insieme a queLla di ca
rattere romano» (3) appartiene in realtà alla cultura di Monte Claro (4). 

Purtroppo delil.e ceramiche di Monte Claro t rovate ne1la grotta di San 
Bartolomeo ci rimane ben po·co . Nonostante esista 3Jl Museo «Pigorini» di Roma 
l'inventar io <hl nurrnerosi frammenti di ceramica provenienti da un IV e V «stra
te ~epo1orale», tuttavia Ja g.rande maggioranza di essi risulta misteriosamente 
«scomparsa» (5). L'.Atzeni h a •rintracciato oltanto sette frammenti: (due pro
venienti da~li strati sepolcrali inferio·ri) una grande ansa nastriforrne; un fram
mento di parete di vaso non identificabile con orlo a testa e ansa a oponte; (uno 
dal IV trato funerario) una presa a linguetta semiehlittica. 

( l) F. ORSO I, Dei primi abitatof'i d Ila Sardegna, Bologna, 18 l , pp. 58-59. 
( 2) F. ORSO I, Dei primi abitatori della Sa1·degna, cit.; IDEM, ur le grottes des 

environs de Caglial"i, in «Bui!. Soc. nthrop .», Paris, II, 1879; IDEM, Recherohes 
préhistoriques dans les environ de Cagliari (Sardaigne), in «Matériaux pour l'Hi
stoire primvtive et naturell e de 11'Homme, XVI année, 2 erie, Tome XI, 1880 Fé
vrier, pp. 54-59, Bianche III. 

( 3) F. ORSO I, Dei primi abi~atori ... cit. pp. 58-59. 
( 4) E. ATZE I, I 'VIi llaggi preistol"ici di San Gemiliano di Se tu e di Monte Ollàd iri di 

Mona tir pre o Cagliari e le eramiche della «facie » di Monte Olaro, in « tudi 
Sardi», XVII, 1959-61 , pp . 205-208; IDEM, The Cave of San Bartolomeo, Sardinia, in 
«A'Tltiquity», XXXVI, 1962, pp. 184- 189, fig. l. 

( 5) E. ATZE I, I villaggi preistorici ... cit. opp. 206-207. 

• Centro lglesiente di Studi Speleo-Archeologici. 
* Puntate pr-ecedenti: n. 17 p. 19; n. 18 p. l; n. 19 p. l; n. 20 p . l; n. 21 p. 5; n. 22 

p. 4; n. 23 p. 22. 

3 



Glli altri quattro frammenti non risultarono inventariam (6): frammento 
con orlo a tesa; frammento di parete con orlo; frammento decorato con scamrula.
ture; frammento di fondo piatto di ceramica monooroma gialla, decorato con 
piccoli cerahielll.i. impressd e con traoce di colore rosso. 

iLa grotta di San Bartolomeo fu riesplorata daà Patroni nel 1901 (7). Egli 
recu,perb insieme ad altro materiale archeologico anohe alcuni frr-amrnenti di ce
ramica Monte Olaro (8); ma non 1i ~riconobbe •come appartenenti al contesto cul
turale dei [ivelli IV e V del1lo scavo Orsoni. C01tne ha ben messo in evidenza l' 
Atzeni, jJ Patroni trascurò di ooalizzare col do'Alto scrupolo scientif~co la docu
mentazione dell'Orsoni e le cerami!Che custodite nel Museo «Pigorini» di Roma 
tanto che amivb a sostenere che questi strati fossero frutto del11a :fantasia dell' 
Orsoni (9). 

LA TOMBA DI MONTE CLARO - CAGLIARI 

La tomba, scoperta nel 1906, era situata neLle pendici sud-orientali del 
colle di Monte Claro. Scavata artificialmente nel Uuifo, era costitwta da una 
cella a forno di m. 2x1, alla quale si aocedeva tramite uno stretto pozretto. 

Inoltre dalla relazione del Tara.melli (10) apprendiamo che 1la cella 
contenenva «stlll fondo ... scarsi !l'esti di cadavere inumato» e cinque «·vasi... coperti 
nella parte esposta da una inorostazione molto forte)). 

I cinque recipienti di ceramica, costituenti il corredo funeme, appar
tengono ad lliD unico contesto ou1turaàe, che ha 1preso il nome proprio da questa 
località: oultu!l'a di Monte Claro. 

La ceramica 

La ceramica come pure la .tomba è stata ripresa in esame e studiata 
dal Lilliu e dalhla Oeruti (111). I vasi Idi cerami,ca di impasto, modedil.alti a mano, 
a frattura uniforme di color nero nei pezzi visibi~i (lfig. 1:4- 5) sono tutti di for
ma diversa fra loro: II'ecirpiente situlilforme provviJSoto di diue anse nastrtformi 
(F. 1:1); vaso a beccuocio 1biansato (F. 1:2); codehla monoansata (F. 1:3); ,tri
pote a catino biansato (F. 1:4); vasetto di forma biconica 'biansato (F. 1:5) . Tutti 
sono decmati per l'intera superficie esterna ad eccezione del primo che risulta 
essere decorato solo aJlla superfioie anteriore compresa fora le anse. 

Le SUiperfici dei •recipienti risultano perfezionate dopo Ja prima manipola
zione cor- teoniche diverse secondo i vasi: ingubbiatura, lisciatura a mano o ailJa 
steoca, illlloidatUII'a ahla steoca o velaotura di colore rosso . 

( 6) IBIDEM, pag. 207: l'Atzeni li ritrovò in una catola con l 'indicazione «Sardegna -
Grotta di S. Bartdlomeo - Scavo Orsoni ••. 

( 7) G. PATRO I, San Bartolomeo presso Cagliari - Grotta preistorica rinettata nell' 
aprile 1901, in «Not. Soavi », 1901 , pp. 381-389. 

( 8) E. ATZE I, I villaggi preistorici ... cit., p. 208. nota 85: «(ad e empio, il frammento 
con le tipiche scanalature pubblicato in ot. Scavi , 1901, pag. 386, fig. 13) >>. 

( 9) G. PATRO I , San Bartolomeo ... cit., p . 383; IDEM, La Preistoria l , 1951 , p. 354. 
(10) A. TARAMELLI, Cagliari. Scoperta di una tomba con vasi fittili prei torici, nella 

collina di Villa Olaro, in wNot. Scavi•. 1906. p. 162 gg. 
(11) G. LILLIU - M. L. FERRARESE CERUTI. La «facie • lfluragioa eli Monte Claro 

(Sepolcri di Monte Claro e Sa Duch sa, CaS!'liari, e villaggi di Enna Pruna e Su 
Guventu Mogoro) , in «Studi Sal"di XVI, 1958-59, pp. 5-12, Fug. 3. 
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I moti,vi decoratLvi, come si vede daillla F . l, seguono la forma del vaso 
e consistono in solcature (l, 3, 4) punteggiato a punti triangolari (1.3.4), taccheg
giature (4), circoletti (5), linee illlcise (2, 4, 5), o tirate rullla stecca in disegno a 
spina di pesce (3). 

LE TOMBE DI A DUCHE A - CAGLIARI 

Nell'agosto del 1956, .nelil'esegn.ille ~ oavd di fondazione deLla mensa de1la 
Casa dello studente vennero ahla luce aJ.oune tombe. 

Lo sterro delile tombe non avvenne con i do'VUti aocoi1gjmenti scienti.fici nè 
sotto la guida di un archeologo, per cui moLti dati i.mportaiil.ti sono 81lldati. perdu
ti per sempre. Si esegui soltanto un grafico chematico di una sepoLtura e alcune 
fotogralfie, che contribuiscono poco per ~a identificazione del tilpo di tomba e a1la 
ricostruzione deLl'aspetto deLla neoropc~i nel suo complesso. 

Jl iLiJ.liu e J.a Ceruti in base a questi scarsi dati !propongono, con •pruden
za, l'avvicinamento ,di queste tombe a quelle del tJi.po «a semiplioe fossa a scavo 
non rprofoodo nella nuda terra ... ». La pianta de1le tombe embra ellittica, ~arga 
m. 0,60/1 e aunga m. 2 drca; J.a sezione con pélireti rastremate verso l'raàto, con 
fiancélite ob!lique; ilil qualche tomba •sono presenti, !lungo i margini interni, rilcalzi 
di rozze pietre (12). L'Atzeni, dopo •la scoperta e Jo studio della tomba a forno 
di Via Basilicata, ritiene che anche a Sa Duchessa siano presenti tombe del tipo 
a forno e che sia possib~le che Je dJUe •località, d~tanti 2-00 metri J'una daJJ.'aMII'a, 
facciano !parte 1di un'unica neoropoli (13). 

Lnteressante ill grafdco schematico di una delle sepCIIture 04), !perché 
testimonia, in parte, iJ rapporto corredo funerario col defunto: intorno al oranlo 
si alter.navélino pia:tti e ciotole in nurrne•ro di sei, mentre lungo •un fianco del defnnto 
stavano due vasi •di formato medio: olia gJobu1are e un recipiente situJifo.rme. 
I recipienti del corredo dovevano essere 5/6 per tomba. IJ corredo funebre o<ltre 
che di ceramiJChe si componeva di ~R~rmi e strumenti in !pietra, di una punta di ra
me, e di v,aJve di conchigiliie (alcune con fo.ro per essere infhlate a collane). 

Diamo uno sguardo al materiale studiato daJ. Lililru e dalila Ceruti. 

Oggetti litici 

Olava ricurva di quarzo di fo.rma Mcuata, !pezzo di pietra qua.rzosa lungo 
cm. 14, pezzo di pietra quarzosa Jungo Cll'Il. 21, clava(?) rettangolare di arenaTia 
lunga cm. &1,5 (15). 

Oggetti metallici 

iLaJma di coJtelilino di rame, lunga Cll'Il. 6,8, a forma di foglia d'olivo, di se
zione b1convessa, 100n codolo a ezione quadrangola.re, lungo om. 2,5, spessore 
cm. 0,4 (16). 

(12) G. LILLIU - M. L. FERRARESE CERUTI, La «facies •• nuragica di Monte !aro ... 
cit. pp. 12-45, 181-266. 

(13) E. ATZE I, Tombe a forno di cultura Monte Olaro nella Via Basilicata di Cagliari, 
in «Riv. di Se. Preist.», I, 1967, n. 172, nota 6. 

(14) G. LILLIU - M. L. FERRARESE CERUTI, la «facie » nuragica... cit p. 15 il 
grafico è a p. 13 Fig. 4. 

(15) IBIDEM, p. 16, Tav. VIII, 1-5. 
(16) IBDEM, pp. 36-37, 208-209, Tav. XXV, 2. 

6 



Altri elementi 

Tore va.lve di ((lpectunculus» forate intenzionalmente a.lila cerniera da rite
nersi vaghi di collane. Una vaJ.'Va di «pectunoulus» e una di «mi<tytlus>> da interpre; 
tarsi come l!"esti di pasto .ritua.le (17). 

Ceramiche 

A Sa Ducht>.ssa vennero 'cillla luce 39 vasi di ceramica d'impasto: un dolio 
(l<'ig. 2), .quattro ()hle (Fig. 3:1-4) , sette vasi situlliormi (Fig. 3:5; Fig. 4: 9•10), 
una vaso a becouooio (Fig. 3:6), sei scodelle (.Fig. 4:,1-a), tre .trilpodi (Fig. 4:7), 
tredii.ci cioto~e (iFig. 4:3-5, 8), quattro piatti (Fig. 4:6), e un .!•rammento appa~I"te

nente ad un recipiente non detel"lffiinabile. I vasi piatti sono 25 mentre i restanti 
14 sono II".iilevati. 

Qua;ttro vasi rf:urono usati prima di essere deposti nelile tombe perché 
mostrmo segni di annerimento ul fondo e sUIIle pa.reti dovute a.l fuoco. 

Le iorregolarità neLle forme dei vasi e l'ondulazione delile pareti testiomo
niruno !fabbricazione a mruno. L'uso di un .tornio rudimentale è tutta.via testimonia
to daJrla !fattura ben aooura;ta e ililigente di aJ.cuni recilpienti . 

L'.impwsto vistbi.le in quasi tutti i vasi, eccettuati i sette integri, mostra 
una pasta impura più o meno granwosa a frattura di colore uniforme o a stri
sce. Glli impasti uniformi sono presenti in 20 recipienti (62,5%), mentre rgli aJ.tri 
12 mostrano un impasto a strisce (a due o a tre strisce). Gli im!Pasti neri •uniformi 
si presentmo per ùo più nei •recipienti riJevati. Evidentemente ila cottura è avve
nuta i!Il un forno a temperatura non molto elevata. 

Le superfici, eccettuate queLle dei vasi II"ilevati, sono per ao più ricoperte 
da •uno strater~o di finimento- e !lucidate a stecca e n~a maggio.r pa.rte dei casi 
di tono chiaro (dal gia.lilastro a.l .rosso indiano al bianchiccio e oora pail.lido) con 
percentua.le di •toni chiari per quelila esterna del 88,2% e per quella interna del 
96.6%. Vi sono anche dei •recipienti (poohi) che presentano Je uper:fici lisciate 
a mano o ùasciate del tutto .ruvide con lffiicrogranuJi che .tr.aspaiono in superficie . 

.Ailouni vasi sono miniti da.lila velatura di colore, che veniva data dopo la 
prima ùisciatura delile uperfici ed era completata da un ulteriore !Passaggio della 
stecca •c:he dava alle superfici un bel lucido metalJico, ohe oltre ailil'estetica aveva lo 
scopo di :rendere !lisce e impermeaJbtli Je pareti. Questa .tecnica viene usata so
prattutto nei vasi piatti e fra que1li alti nei sitJuliiormi. 

La decorazione dei ·recipienti di Sa Duchessa, nota il Lilliu, è studiata 
sia in relazione .AJl'architettura dei reoipient:d e sia in relazione raàla mostra che essi 
assumono nei vani e sulJLe pareti deLle abitazioni. Infatti i .redpienti alti presen
-tano decorata so1o una delle due facce. 

Mo~ti vasi piatti sono decorati da disegni che uggeriscono in astratto 
il ricordo delil'origine vegeta.le dei recipienti: motivo deù rametto schematico sul 
fondo di ciotole (iFig. 5:1, 3, 4) e di scodeMe (iFig. 5:2). L-e maglie lineari (Fig. 5:4), 
le fasce a zig zag (Fig. 5: l) e a striature (Fig. 5:3) .riproducono 'l'intreccio di vi
mini deLla ,tecnica empistica. 

In numerosi recipienti si intuisce .l'eco dehl'ornéllffientazione metaàlica, 

(17) IBIDEM, p . 37, Tav. XXV, 4. 
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soprattutto nelile superfici scanalate, nelle frangie a rita~lio, neBa forma del!le an
se e negli 011li a tesa. Forse •la stessa Jucentezza fa riscontro ai bei ,riflessi di 
vasi di metwl1o. 

D1verse J.e tecniche usate per la decorazione: impressione, incisione, a rita
glio, !lucix:iatura con la stecca. Esse vengono applicate o isolatamente o a gJruppi 
di due o tre per decorare 'lo tesso vaso. 

I va:si riJ.evati (dolio, O•lile, vasi situli!ormi) ono decorati con sok!lllture jpa
ralil.ele a disposizione ortogonale: .orizzontali sul'la spalJa e ver.ticali sU!I. corpo del 
dolio e delli.e oJile; o.rizzontali suJla parte alta oompresa f,ra le anse e verticali 
sul~a par.te inferiore deJ corpo del1e «situle)) (Fig. 2; .Fig. 3:1-5; Fig. 4:9-10). Le 
soJ.cature mteref,sano 24 vasi. 

Le taccheggiature, oblunghe, segnano hl profiùo angoJ.ow dei vasi tri.podi 
CF'ig. 4:7) . Le punteggiature, a IPU!Ilti trango1a.ri od ovotdi, ornano i piedi dei tripo
di o Ila parte esterna delil.'orlo del!le !Ciotole o il corpo dei piattini (IFilg. 4:6, 7, 8; 
Fig. 6:11). 

La tecnica ad mcisione trova applicazione sulil'orlo di scodelile, corpo di 
piattinli ui piedi dei tripodi. <Essa interessa una piccola .percentuaùe di vasi (7 
su 36) ,iJ. 19,4% . 

La tecnica a •ritaglio è presente in sei vasi su 36 (16,6%). 
Illlfine 1a tecnica a lucidatura con la stecca, di oui i è parlato sopra, pro

duce sU!lile pareti dei reoilpienti un -effetto pittorico sirniJ.e a qtuelilo che si sa.rebbe 
ottenuto ool passaggio del penneNo irnbevuto di sostanza colorante. Con questa 
tecnica si compongono disegni vari: linee o fasci .radiali, a zig zag, a retico.lato, a 
rametto chematico se111!Plice o plurimo 'su orJi, corpi e fondi di vasi stU!I.iformi 
scodelile e ciotdle (Fig. 5). <Essa è ilargamente usata (47,2%). 

Con Je soJ.cature Ja tecnica della 11ucidatura con la stecca costi·tuisce il 
carattere più saùiente e distintivo delle ceramiche di Sa iDuohessa. 

ENNA PRUNA - MOGORO (18) 

Il piccolo ag~egato preisto.rico di Enna Pruna (iMogoro) sorgeva in un 
tratto di pendiJCe terrazzata dell'aJtopiano di Mogoro sopra un terreno d'ossatura 
basa1tica a sud e marnosa-calcarea a nord. 

I resti degli oggetti di pietra, di terracotta e di avanzi di pasto i osservar 
no daippentutto, ma specialmente nelle zone prive di vegetazione per una super
ficie di dlue ettari circa. 

AJ oontro dei campi coltivati i osservano cumU!I.i di pietre, raccoJ.ti dai 
contadini per llasciar libero il terreno a.lil.e coltivazioni. Le dimensioni di queste 
pietre, c'he sono di medio e pi.ocolo formato, permettono di ·riferirO.e alla struttura 
muraria «meso~icrolitica)) delilo zoccoJo delel capanne, ben diversa daJI'opera 
<cmeg.aài.tioa)) usata 111e1Jle abitazioni dei v.iilila~gi nuragici. 

La pianta delile c~a.nne doveva essere quelil.a rotonda. Recentemente il 
PuxeddU ha potuto <cprecisare !l'ubicazione di 13 capanne di forma subdrco
lare)) (119). 

(18) G. ULLIU - M . L. FERRARESE CERUTI, la • facies » nuragica di Monte Claro ... 
cit . .pp. 45 - 159; 181-266. 

(19) C. PUXEDDU, La preistoria, in •La cliocc ~ eli M es - Usellus - Terralba. A petti e 
va•Iori», Stef, Cagliari , 1975, n . 107. 
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AHa periferia meridionale del viLLaggio preisto.rico, dove le testimonianze 
diventano più ca.rse, !Stanno i ruderi di un nuraghe e di capanne. Ia nuTaghe è 
di ti.lpo ·complesso: torre principale, più antica, oui fu addossata, più tardi, una 
torre minore, 10on a.ddizione lateraJe tangenziaù·e a sudest. Le due torri sono 
unite da nn ampio cortiJJ.e {20). 

Oggetti litici 

L'industria Htica si è servita di va.rie rocce e co7I1!Prende 66 oggetti (21). 
DaJ basalto si sono ottenuti maoinelilii a mano, peste1ai (!Fig. 6: ~6), teste di mazza 
(Fig. 6: 10-13), .una gram.de accetta (Fig . 6: 9), una scheggia coltel.1o, nn lemgatoio 
e un rciottolo-cote. Con la lava basaJtica rsi foggiarono ma.cine a mano, Wl ero· 
giolo manircato (22) e una teslta di mazza. tDahl'ossiddana si ottenne, fra glli aJLtri 
oggetti, una prmta pedrmcOil.ata di lf,reccia (Fig. 6: a) e rasciatoi Idi vario tipo (Fig. 
6: b<). Di Mloe sono degne di nota ne punte ed ailJouni raschiatoi. 

Ceramiche 

Dai 210 f-rammenti Idi ceramica •rinvenuti ad Enna Pruna hl L~lliu ha 
individuato le seguenti :torm.e di va.si a1lti: 24 do·li di fo.rmato •grandi,ssimo (!Fig. 
7, ·l e Fig. 8,8); 4 doli di d'armato grande (Fi.g. '7,2); 21 vasi sitw1tformi; un'olia bi· 
troococonica (Fig. 7,7); sei o1le ciJJ.indro.JConiche; 9 olile a corpo globuù.are sohia.c
ciato; 6 vasi con .risalito interno, ti.lpo ~<bo1Ji•toi·O» della civiltà aippenninka (Fig. 
7,18); 2 ziri con •graiildi. prese a Jinqua semiciorcolare ·(Fig. 8, 12); un. v·aso a bec
cuccio (!Fig. 8,5); 7 vasi rcilindlroidi; 26 vasi a rcOihlo con orlo •sagomato in modi 
di·versi (pjg, 7: 6, 8, 9, 10, .n, ,12 e Firg. 8: 2, 3, 4,); vasi oon or1o <piano pronunciato 
all'esterno a liste1lo; un vaso a carena con presetta obliqua (Fig. 8: 10); 3 vasi 
con prese a Jistello orizzontale (Fig. 8: 6); 2 vasi oo:n anse a cordone di sezione 
orizzonrtail.e. Lo studioso ha individuato ino:J.tre i eguenti reci.lpienti non ri.;levati: 16 
scodehle di sagoma tronrcoconirca (Fig. 7: 3,5); una. scodella di ezione non deter
mina:bhle con 'fondo decorato (.Firg. 8: 9); 8 vasi tripoid!i. (Fig. 8: 11, 12); '10 cioto
le a sezione dlindrO'Ic~ con •anse a fior di 1-ahbro; 30. ciotole di sezione emi
sferirca, talvolta provviste di fori passanti, (Fig. 7: 15, 1.9 e iFi.g. 8: l, 7); 1\JJla cio
tola emisferica a coLletto rovescio in fuori (Fi.g. 7: .13); Wl ciotolone; 8 probabili 
coperchi (Fig. '7: '16, 1'7). 

Riassumo in breve i risultati ai quali è arriva.to j ,[ Liail.iu neaùo studio delJe 
ceramiche di lEnna P·runa. 

Anche Je ceramiche .di Enna l'runa risUJltano modeUate a mano con l'aiu
to di un rozzo tornio per i vasi di miglio.re fattura. Esse, eccettuati pochi f.ram
menrti, mostrano caratteri di •ruvidezza e grossolanità. 

I granuli delil'tmpasto dei frammenti ceramici, di forma arrotondata, do
vuta .aJ trasporto e quind~ di origine naturale, appartenenti a rocce locali (qua.rzo, 

(20) G. LILIJIU - M. L. FERRARESE CERUTI, La « ~acies >> 111uragica .. . oit ., pp. 50-65; 
123-129; F~g. 14. 

(21) G. LILLIU - M. L. FERRARESE CERUTI, La «fecie » nuragica di Monte Claro ... , 
cit., pp. 68-85; Figg. 18-23; Tavv. XXX-XXXVI; pp. 130-138; 189-207. 

(22) IBIDEM, p. 85, 66; Tav. XXXVI. Questo crogiolo è, finora , unico in Sardegna. Di 
forma troncoconica aJperto alla bocca , dal fondo piano con manico di forma ret
tangolare di sezione piana ·(alla •faccia SUJperiore) e convessa (oa.Lla faccia inferiore). 
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Lrachiti, ossidiana e schisto) rivelano chiaramente che i vasi sono stati fabbri
cati stlil posto. 

Gli impasti a frattura unifonne sono 188, quelli a strisce 28. Fra ~li impa
sti prevalgono i toni scuri (nero, bruno e grigio) (in 159 pezzi su i 188) per il 
75% e prcwano che i vasi sono stati cotti in un piocoao forno a temperatura piut
tosto bassa. !Il restante 24,5%, .costituente le tovi~lie con impasto a frattura uni
forme chiara (toni ocracei, rossicci e biancastri) indica che i vasi in cui si è 
ottenuta una mi~liore cottura ra;ppresentatno un quarto circa dei 188 frammenti 
a frattura uniforme. 

I frammenti che presentano impasto a strisce (a due, a tre e a cinque stri
sce) sono 28. Quelai a due strisce seno 11 ed appartengono a vasi medi (54,5%) o 
a ·grossi ( 45,3%). I frammenti tad imlpasto a t.re strisce sono 17 e a~ipartengono per 
lo più a vasi medi (94,1%) II'I1'a anche a vasi grossi (5,9%). Un solo frammento 
presenta l'impasto a cinque strisce. 

I toni della superficie esterna sono chiari e scUiri in varie tonalità. Domi
nano i toni chiari 187 sui 2116 frammenti (86,5%), invece i toni scuri sono 29 
(13,5%). Anche i toni delaa SU!perfiK:ie interna mutano .fra varietà di chiari e scuri. 
Fra i 202 frammenti in cui è visibile la superficie interna 173 mostrano toni chia
ri (85,6%) e 29 toni scuri (14,4%). 

Le superfici delle ceramiche di Enna Pruna si presentano ruvide a~ tatto, 
granulose e asciutte sia per la consunzione dovuta a.Uo esser esposte per tanto 
tempo ahl'azione degli agenti atmosferici e sia .per la ca.ratJteristica o·riginaria. Le 
superfici rilsultano talora lisciate a mano o con la stecca, talora lucidate sempre 
con Ja stecca, passata r~etutamente fino ad ottenere le superfici .Justre. Il tocco 
più raffinato è dato dai! velo di colore che viene sparso su1la superficie dopo 
averla spianata e lisciata; il colore stesso, a volte, veniva poi lucidato con la 
stecca per «brilllare». Il colore si preser.~a di òue tonalità: terra d'ombra bruoialta 
e rosso inglese chiaro e interessa sc•'amente 43 frammenti su 2.16. Bassa la percen
tuale: 1,9%. 

Lo stato di est.rema frammentarietà dei pezzi recuperati e 1studiati non 
ha permesso di apprezzare i motivi ornamentaU nel loro com ile·sso. Solo due 
ciotole frammentarie (Fig. 7:19 e F ig. 8:7) mostrano un ornato a disuosizione 
ortogonllile: sovrapposizione di elementi verticgH su orizzonta.li. F'requentemente 
la decora2'li.one segue la linea delle !Tlembrature del vaso : .la drco!a.rità degli orli, 
dei colli, di prese, .la verticn~lità di piedi, lo slancio di pareti; o sottolinea i ~tsalti 
tettonici: CM"ena, ·listelli rilevati, fondi. 

Le tecniche usate per realizzare l'o•rnato sono le stesse di Sa Duchessa 
(eccetto il ritaglio). Esse sono appJ.ic.ate in combinazione ò.i òue (im~ressione e 
pittura; striatura a stecca e pittura: iT>cisione e in'>Jl'Jiressione) ma nel1la più grande 
ma;ggioranza isolatamente tutt'l!ll •più ron varia2'1ioni deala !Stessa tecnica. 

Le ta.ccheggiature, dd forma c·~lun'!'a, sono immesse ano es·terno di orli 
(Fig. 8:5) , sulla carena e lungo il margine su>;>eriore di piedi di tripode e sul mar
gine sinistro degli stessi piedi. 

Le punteggiature sono ottenute a 'Pettine e a meno libera. QueNe a pettine 
si mostrano sopra (Fig. 7: 6, 17) o a,lJ'esterno dell'oTllo (Fig. 8: 7), sul rtlievo sui a
nato di pareti con punti di forma a.llungata tondeggiante e quadrangolare . riempiti 
di materia rossa e velati di colore ros<>o. LI uunteggiato a mano libera si osserva 
sopra l'orlo (Fig. 7: 16). sopra l'ansa a fil d'o'I'lo, sopra le prese a lingua (Fig. 8:13·), 
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sopra ,J'esterno di piede tr:Lpode, con punti oblunghi, tondeggianti, triangolari ad 
angoli tondeggdanti (Fig. 8:13), riempiti, anche questi, di materia ro sa e velati di 
color :rosso. 

Fra i pezzi decorati i distingue il franunento a (Fig. 7: 12) col segno del 
rpolipastrelùo di forma ovale. 

Le ceramiche decorate II'ruppresentano il 74,1 % (61 su 85 pezzi) . 
L'ornato ad incisione appa~re, uhla superficie esterna, suhle tese deglli orli, su 

pareti, sul dorso 'di anse, sUJl ·rilievo di carene (Fig. 8:10), su piedi di tripode 
(F1ig. 8: 12) e, sulla superficie interna, sotto ù.'OO'lo . Sd hanno disegni di 
alberelQo stilizzato; di Hnee verticali parallrele VaJI'iamente distanziate (Fig. 8: !1.0) 
o verticali sgembe o ve,rticali rparaù.le!le traversate da diagonali; di linee oriz
zontali delimitate latera,lmente da verticali; di linee ad incrocio ortogonale sul 
foro; o di Hnee che non .si toccano, costituenti uno tile dissociato e composto, 
lontano daù senso della sintassi lineare dell'ornamentazione delle ceramiche e
neoù.itiche e dal gusto compositJivo del geometrico storico della prima età 
del ferro . Le ceramiche dncdse sono 14 {i1l 16,4% ) . 

I frammenti decorati con la tecndca. dellle strisce tirate a O.ucido con la 
stecca ono sei. Tre frammenti, bra cui quello a (Fig. 8: l) sono velati di colore, 
i restanti mostrano le sole Sltriature lustre. IIIl un frammento si ha. l'iJ:lusione 
dell'ornato pittorico. Questo tirpo di decorazione interessa le tese, resterno 
di OI'Ili, spalle, patreti, con mot:Lvi di alberelllo stilizzato, strisce orizzontali o 
verticaùi paralilele, strisce a zig-zag traversate da strette fasce orizzontali. La 
larghezza de1Je striature varia da om. 0,3 a 0,1. Con dndiice di applicazione 
del 7,2%. 

Il colore (rosso), è adoperato molto raramente e soltanto sulla superficie 
interna, in aJLoune ciottoJe (Fig. 7: 19) si nota una fascia dipinta dall'orlo 
in giù rper l'altezza da mn. Q,3 a 2. 

Rresenti ùe prese a listello a lingua QII'izzontale (Fig. 8: 6) od obliqua 
(F.ilg. 8: 10) u v.as.i 1di <Vario tipo, le appendici verticaùi hanno insieme al carat
tere funzionale anCihe il minore caJI'attere di ornato. 

Parecchi esemJpi di stoviglie sono interessate dalla presenza di fori. Con
cepiti !Prima d~lùa cottura oome fori •di sospensione, alcuni, durante la cottura, 
si chiusero in parte, rimanendo come !funzione ornamentale. Tali fori sono 
presenti per lo rpiù u ciotole, proV<Viste di anse a fior di tl.abbro. Esse presen
tano ~·orlo piano o tleggermente convesso, talvolta inspessito in fuori o un 
poco aovescio all'esterno (Fig. 7: 14, 15). 

SU GUVENTU (MOGORO) (23 ) . 

L'antico lilbi.tato preistorico sorgeva alla periferia di Mògoro, presso il 
margine orientale deltl'altopiano mogorese accanto al nuraghe Su Guventu in lo
calità NurOOi. 

La gran parte dei ruderi delù'insediamento protostorico sono andati persi 
nel corso dei !lavori di spianarnento del terreno per Ila costruzione del campo 
sporti;vo panroochia~le. 

(23) G. LILLIU - M. L. FERRARESE CERUTI, La «faci e » nuragioa di Monte Clara .. . 
cit. pp. 160-181, 181-266; C. PUXEDDU, La pre is toria , in • La Diocesi di Ale .. . 
cit. pp. 106-110. 
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L'agglomerato si estendeva a 100 metri a sud·J&ud-ovest del nuraghe, a 
ridosso del·la balza dellla piattaforma, in posizione protetta e dominante. 

Le escavazioni misero in !Luce dieci fonclti. di capanne, che vennero cOilllPle
tamente distrutte, e la metà di una capanna, nella qua.le i poteva leggere una 
interessante statigrafia costituita da cinque strati culturali, dei quaili hl secondo, 
partendo da:l ·basso, conteneva numerose ceramiche delùa cuiltur.a di Monte Clara. 

Iil margine orientaùe del Campo sportivo conservava una sezione di terreno 
archeologico, lung~a m. 8 e profonda m . 0,90, ,di color 'grigiastro e cinerino per la 
presenza di cenere, contenente avanzi di pasto (ossa di animali e mollusohi mari
ni), peZZli. di oosidiana e ceramiche di cUJl<tura Monte Clara (24). 

Ceramiche 

lil LifLI.iu fra i numerosi rottami di ceramiche ne sce~1se e ne studiò 17. Fra 
questi d'rammenti lo studioso individuò 4 dQli (Fig. 9:1, 4); 3 vasi sitl..lllid'ormi (Fig. 
9:6); 3 vasi ·a «bo.l!litoio)) (Fig. 9:2); 6 forme non determinabili (Fig. 9:3, 4, 5) (25). 

I vasi risuilitano fatti a mano sul posto in quanto l'analisi dei g·rantilli rivela 
elementi di rocce locali . 

Do.dici dei frammenti anaùizzati sono decorati. Anche qui ricompaJre 
l'ornato a spartito ortogonaù.e (Fig. 9:2, 6) con particola.re predilezione aù!la dis,po
si2li.one metopaile ,(Fig. 9:2, 6). 

La tecnica .impiegata per decorare le ceramiohe di Su Guventu è quella 
dell'impressione nelle varianti dellla punteggiatura e daLle soacature. Il punteggiato 
compare ulle pareti, sotto ['orJo, sopra prese; ed è o·ttenuto per Jo [più a mano 
ilibera, solo su .un es ero@ are col pettine (,Fig. 9:6). I punti -sono tDiangolari (Fig. 
9:3, 5); quadrangoJari (Fig. 9:6); elll.ittici (Fig. 9:4). 

Le olcature sono presenti sotto J'orlo, sul collo, sul corpo e u1J.e pareti . 
In due .frammenti i olchi ono riempiti .di punteggiato (Fìig. 9:2·); ne[ frammento 
del vaso sttuli.forme CF~g. 9:6) i soLchi come pure d ;pnnti ono 1riaùzati di materia 
rossa, che dà alle superfici un tono .rosso ing~lese chiaro. 

SU CU GIAU DE IS FUNDAMENTA (SIMAXIS) (26) 

L'antico villaggio sorgeva su un tenreno pianeggiante, di origine ailuviona
le, rilevaJto di poco sulla pianura, presso la conf!luenza del Rio S. Elena co~ FiUJme 
Tirso, aùJla p eriferia del paese di Simaxis. 

I ruderJ delle 'capanne, che si estendevano per molte centinaia di metri, 
lasciarono sUJl. ter.reno, scalvolto in superficie dai lavori agricdli ed edhlizi, delile 
zone neraJStre ·ricche di materiaili archeologici. NelJe sezioni operate nel terreno 
per la costruzione di trincee di f<Yndazione delle case il'Atzori potè taJbillire ohe in 
!lllcuni punti g;hl strati cultura.li avevano una potenza di due e taùvOilta quasi di tre 
metri. 

Le acche archeologiche risultavano ricche .di schegge c1ti. ossidiana, di f·r8Jm
menti e o~getti litici di varia natura, di f,rammenti di ceramiche d'impas,to, di ossa 

(24) G. LILLIU - M. L. FERRARRESE CERUTI, La ,, faci e >> ... cit. pp. 166-172. 
(25) IBIDEM, pp . 172-181 . 
(26) G. ATZORI, Stazioni prenur agiche e nu•-agiohe di Simaxis (0.-i~tano), in «Studi 

Sardi», XVI, 1960, pp. 267-269, 279-283, Fig. 7. 
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di a.n.i!malli (bue e pecora) e valve di molluschi. Tali reperti, raccolliti e studiati 
daùll.'Atzori, appartengono alla cultura di Ozieri e a quella di M. Olaro. 

Ceramiche 

I franmnenti di ceramica, awartenente alla cuùtura di M. Olaro, permetto
no l'indiiViduazione di ttazze carenate, con anse a ponte impostate, talora, suJlil.'orlo 
a tesa ol:)Uqua; si .rilconoscono .pure grandi e piccoli vasi ciùindroidi con or1i a tesa 
e recilpienti con orli sempilici, ingrossalti, :çrovvisti di fori di ospensione. 

r.e decorazioni sono state reaLizzate cc-n la tecnica ,delll'imlpressione e delà'in
cisione; si hanno così punzonature, solcature verticaild uilila pa.rete dei vasi, sca
nalature !POCO profonde (neg~li orli concentriche alla bocca del vaso) (Fig. ). 

Abbondanti i piedi di v-aso tripode, di !forma triangolare, sono decorati 
sulla faccia esterna da impressioni bondeggianti, da so1cature e taccheggiature a 
pi=ico e a gorbia. 

COMPU E CRESIA ( IMAXIS) 27 ) 

Anahe qruesto insediamento preistorico è stato scoperto e studiato dall' 
Atzori. Le tracce del villil.aggio si estendevano per un raggio di cinquanta metri circa 
suJla pia.rmr.a di origine raù1luvionale poco a ud del precedente insediamento. 

I materiaili raccolti: !.rammenti di ceramiche d'impasto, resti di pasto 
(poche Je vaiLve e le conchig.Ue, numerose le ossa di anirna.'Li), schegge di ossidiana 
(in quantità molto minore che nelùa stazione di «Su Oungiau de is Fundamentas))) 
sono caratteristici ed esolusiv.i de11a cuLtura di Monte Olaro . 

Industria litica 

Ma.cinelili di basa.lto d1i. forma ellittioca e di sezione trasversale concavo
convessa, lunghi .da 30 a 60 centimebri, IS!pessi da 5 a 10 orn. Percussori o pestelù.i: due 
di forma ovaile in gra.nilto, sei di forma oUJbica in basatlto . 

.Particoil.a.rmente interessanti cinque accette scheggioidi, rHevant.i fogge di 
tecnica campignana ,assai diffuse nelol'Orisbanese (Fig. 10:1). In diorite tre rasch.ia
toi Idi cui uno su esbremità di lalffia. In ossidiana: dod!ioi Jame di cui nove lavorate 
con r~bocco marginale diretto, una con ritocco marginale indiretto, due prive di 
ritocco; tre ;raschiatoi di cui •uno carenato (Fig. 10:3) e uno di forma ovailoide a 
ritocco monqnafaociaùe (Fig. 10:3). Piccola mazza circola.re di sezione biconvessa 
a fori oentmli e contrapposti non terminati (28). 

Ceramica 

Le ceramiche delila stazione tpreistorica di Campu e eresia mostrano due 
fonda.rnentali tipi di impatSto: l) imtpasto grigio internamente a incamiciature ne
ll'O grigiatStre a11!le superfici; 2) impasto bruno o rossastro nelllo spessOii'e e delilo 
stesso colore a macchie nera:stre, per cottura, alle su.perfici. 

(27) G. ATZORI, Stazioni prenuragiche e nuragiohe di Simaxi (Ori tano), cit. pp. 283-299. 
(28) IBIDEM, pp. 284-287, Fig. 8 e 9. 
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Si hanno numerosi orli a ·tesa (Fig. 10:4-6), aggettanti esternamente, riferì
bili a vasi cilindrici o ahlindroconici, a sitU!le e a vasi troncoconici, a vasi trdlpodi 
(ri•levati daLla !Presenz.a di piedi a forma triangolare e sezione trasversale concava
cOiwessa), provv·isti di anse a listelllo, a ponte e ad anehlo. Le anse risultano deco
d"ate con moti.vi a spina di pesce (Fig. 11:2, 3) e con solchd paralleli a grosse 
impressioni tonde. 

Presenti anche vasi ad orlo sem-plice taJvolta ing.rossato, f·requentemente 
proV'ViiSti di fori di so~ns.ione . 

Talora gJi orli sono decorati con fiùe .paral,leJe di punti im;pressi a crudo 
e con scanaùature anch'esse paraùJele e c001centri·ohe alllla bocca del vaso (Fig. 10:4, 
6, 7). 

I anotiv.i decorati.vi, per lo p.iù a spartito ortogonaùe (Fig. 11:3, 10), sono 
ottenuti con punwnature, linee incise, solcature e sca.naùature parailJI.eJe, talora 
queste UJ1ttme allternate con impressioni di punti, tratteggio a spina di pesce 
(iFig. 11). 

Singolare il frammento a (Fig. 10:8) , appartenente ad un recipiente foPma
to da un piatto a bordo arricciato (decorato alJ'esterno con due f.ille di cerchiel'li im
pressi) del driannetro di om. Q4, sostenuto da un piede che gi.ra per tutta la circon
ferenza, decorato ailil'esterno con solcature vertica.li filiformi. 

IS'ingolare anche un probabiàe ,peso da telaio (Fig. 10: 9) . A forma di fer,ro da 
stiro di ceramica rosso,mattone, a sezione triangolare, risulta forato, in alto, da 
otto fori passanti (29). 

AN GEMILIANO (SE TU) 

.LI. 'VIillaggio !PI'eistorico di San Gemiliano, studiato da>lil'Atzeni (30), si 
estendeva su una pianura dolcemente ondulata di terreni allluvi001ali di 100 
metri suà liverl>J..o del mare, in posizione aperta e dominante, accanto a.lla chiesa me
dioev;aile di San Gemiliano nel comune di Sestu. 

Le tracce delile caJpanne, messe in [uce dai lavorii agricoli e stradaJi, si 
!11i.veJano sU!l ter.reno per la presenza di zone più scure de1la terra circostante e si 
presentano di forma aù!Lungata o rotondeggiante . 

La maggior parte del:l.e sacche archeologiche ha fornito reperti caratteristi
ci del>La cUJltura Ozieri. Soltanto tre f001di di capanna hanno dato prodotti caratteri
stici ed escLusivi deLla cultura di Monte Olaro. Qinque >Sacche archeoJogiche conte
nevano sia ceramiche enedlitiche sia ceramiche ·di cul.itur·a M. Claro. 

Ceramiche 

Le ceramiche appartenenti aUa C'l.llltura di Monte Olaro presentano aspetti 
si.mhli a quehle deJ vicino stanziamento di Monte Ollàdiri. 

Si hanno orli a ùabbro convesso .con fori di sospensione (Fig. 12:1); orli 
appartenenti a vasi aper.ti alla bocca decorati, su1la superficie esterna, con scana
lature paralil.ele aLl'orJo (iFig. 12:2, 3); orJi a tesa aggettante obiiguamente al.J'ester-

(29) IBIDEM, pp. 288-299, Fig. JO-JS, Tav. IV-V. 
(30) E . ATZE I , I vill aggi p r i torici di San Gemili ano di e tu e di Monte Ollàdiri di 

Monas tir presso Cagliari c le ceramiche della «facies» di Monte CJam, in «Studi 
Sardi» vol. XVII, 1959-61, tpp . 94-104, Fig. 18, Tav. XVIII e XIX. 
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no e decoratl sulla .faocia sUJperiore con linee incise paraUele (Fig. 12:8) o con 
soloobure larghe e profonde (·Fig. 12:9, 10) . 

1nteressante il v.aJSo t.l'ancoconioo a (Fig. 12:11), .ricostrui:to dalà'Atzeni dai 
frammenti rinvenuti neLla LSezione della capanna (Fig. 13). 

LA TOMBA A CISTA LITICA DI SAN GEMILIANO (SESTU) 

.A!nche ila tomba a cista litica di San Gem.hliano è stata scoperta e stu
diata OOll'Atzeni (31) . 

La sepoltura Mldò in parte distrutta durante i lavori stra.daJi. Aù momento 
deLlo scavo la tomba si presentò senza copertura, ma alcune pietre trovate a fian
co ailila tomba dovevano, forse, appartenere ad essa, che può essere andata distrutta 
dai lavori ag.ricoli. 

La tomba (Fig. 12) aveva una forma rettangola.re di metri 1,215Xl1,10 ed era 
profonda m. 0,90; era ,protetta per i1 lato Sud da tre lastre di calcare, sUil !oa.to 
Nord dJa una pietra isolata e aililo stesso modo sul Jato di fondo. La posizione di 
queste pietre non lasciò ben capire la pianta esatta deLla ·tomba, perciò rimase 
id. duii:Jbio se fosse qua.drangolare o ellissoidale. 

Sull fondo delila tomba stavano i resti scheletrici di tre inumati, trovati in 
posizione rannioohiata sul !fianco sinistro, appartenenti a due adulti e ad un fan
ciJuJlJJ.o di 8-9 anni. 

Id corredo fnnerario era formato da tre recipienti di ceramica e da una 
co118Jila, fo.l'malta da 43 elementi (tra conchi.ogllde e iluma.chine ter·restrU e trovata 
presso la testa del fanciu!Qo. 

iDescrivo brevemente i tre recipienti trovati neLla tomba: piatto a sezione 
cilindrica decorato con .un rilievo a cordone, che g.i.ra orizzontallmente poco sotto 
l'orJo, da.l cordone partono verso il basso segmet:lti verticali di uguale rilievo 
(Fig. 12.:12) ; frammento del•la spalìla di .un g·rande dolio troncoconico con orlo 
a tesa, decorato a solca.bure orizzontali sUilùla spalila e verticali sul COII1P<> (Fig. 12: 
14); vaso troncoconico monoansato a orlo semplice (•Fig. 12:13) . 

MONTE OLLADIRI (MONASTIR). 

L'aggaomerato !Preistorico di Monte O.lilàdiri, studiato come ili precedente 
di San Gemiiliano dailil'A·tzerù· (32), si estendeva sulle pendioi occidentali e sud oc
cidentaù.i del colle omonimo. 

Anche qui le .tra.cce delile capanne furono messe in 1uoe dai lavori &gll'ico
li, ohe ~iarono sul ter.x·eno delle chiazze nerastre, tipiche dei depositi ouiJ.·tura.ld 
preistorici, del diametro di 5-8 metri di media (33). 

ISi può SU/PPOI1l'e che le capanne fossero di frasche con zooooùo in rnu
·ratura a secco di .picooùe pietre d cui resti erano stati liberati dal terreno dai 
contadini nei continui lavori di ~etramento. 

In questa area archeologica le capanne di esclwiva cuiltura Monte Olaro 
erano tle più numerose, almeno una sessantina, mentre i fondi ohe hanno dato 
ceramilohe eneoLitiche rsono solamente due, inoltre cinque sacche aroheologiche 

(31) IBIDEM, pp. 99-104, Fdg. 18 e 3, 1-2; tav. XX-XXI. 
(32) IBIDEM, pp. 113-118; 131-172; Fig . 20, 25-29. 
(33) IBIDEM, Flig. 20. 
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hanno dato sia ceramiche eneolitiche sia ceramiche di Monte Olaro, infine l'Atze
ni ha individuato un buon nUIITiero di Ca!panne appartenenti all.a f,ase medio 
nuragtca. 

I resti delila capanne con materiaai caratteristici ed esclusivi della cuJ.tura 
di Monte Clara risultavano alla .ra10colta di superficie ricchi di frammenti di ce· 
ramiohe, di valve di mo11luschi e di ossa di a.ni!rn8ili, di schegge di ossidiana prive 
di ritocco e di macineLli a mano e percussori di granito e di lava basaltica. 

Industria litioa 

L'industria litica trovata nehle sacche archeologiche di cultura Monte 
Olaro presenta: schegge di ossidiana prive di .ritocco; nUIITierosi m81CineHi di for
ma e1lilssoidaJe, con faccia di lavoro inca,vata, a sezione traversa concavo-conves
sa, di lunghezza variabiùe fra i 25 e i 50 centimetri, prevalentemente di granito 
grigio chiaro; numerosi pestelli e tritur8itori di forma globulare, in granito, ande-
site e altre pietre dure. · 

Ceramiche 

R.iferisco in breve sui ri.sUiltati dello studio dell'A<bzeni sulae ceram!i.che 
M. Ol.aro di M. OhlàJdi.ri. 

lil gil"U!PIPO delùe ceramiche a tsuperfici brune, rosso brune e rossastre è il 
più nUIITieroso .e presenta caratteristiche uniformi sì da far pensare ai prodotti 
di un'o-rganizzazione commerciaJe su vasta scala. 

Le ceramiche risultano lavorate a mano con l'aiu to di un tmnio primi
tivo, la cottura è avvenuta in forno con una temperatura non molto aJlta. 

Le ceramiche brune, nelle sue diverse tonaLità, p•redominano nei va<si di 
grande e medio formato. Gli spesso,ri appaiono- a-llla frattura a strisce di diverso 
ooùore: quallle mtermedie nere, que11e interne ed esterne brune per maggio·re 
cottura. In aLonni spessori si hanno due st-risce: !l'interna nera e l'esterna bruna, 
o anche iù contrario. Si hanno spessori a fratture uniforme di colo.re bruno. Le 
argiùùe de~i impasti sono dure e asciutte a grana tgrosso·!an.a più o meno depurata. 

Bi riconoscono le seguenti forme: grandi doli cilindro conioi e bitronco
conici CO!l1 orLi a tesa taJora ,sviluppati in due bmcci a T (·Fig. 13: 9, 10, 1'2); vasi 
situlilformi con oruo a tesa •su cui talora si imposta l'ansa a nastro (Fig. 13: 11, 15, 
1:6); o TI e panciute cilindro coniche, biconiche, ·ovoidali ·c0!11 coùùetto sviluppato e 
con oruo a tesa (Fig. 13: 1-4, 16, 7, 8, 13, 14); grandi vasi troncoconici a scodelllone 
8JPIPÌ.lll1'ltito (Filg. 13: 1'7); scodelle troncoconiche (Fig. 13: 18); tripodi a forma di ca
tini e di scodelile, carenati a metà corpo oppure a sptgo-lo ben pronU[JJCi.ato aJll'an
golo d'incontro tra corpo e fondo (Fig. B: 19, 20); teglie piatte, rotondeggianti o 
e11issoidaJi, con fori di sospensione (Fig. 14:12, 15). 

[..e ceramiche rosso-biUJTle e rossastre .rivelano gli stessi caratteri tecnici 
delle ~CeiaJrniche brune. Esse mostrano maggiore consistenza e durezza. Le cera
miche rossastre tsono diffruse soprattutto nei recipienti bassi e pi-.=ttti e di minori 
spessori, i quaJli rivelano impasti meno· impuri e coùori chiari da.l rosso ocra al 
rosso gi8ihlaJStro. Tra queste ceraJrniohe si riconoscono le seguenti forme: ciotole 
emisferiche e tronco coniche provviste ta.lvolta di anse ad anelùo (Fig. 14:13); 
piatti dd sezione cilind.rica con or.li appiattiti del diametro di om. 15-20. 
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futte •le ceramiche (brune e rosse) mostrano spesso colorazioni ottenu
te con esili velature e con spessi rivestimenti, per lo più di colore l'Osso, che ven
gono Lucidate con la levigatura. Vi è un soùo caso di verniciatura bianco g;iailla
stra. Queste colorazioni rendono impermeabili le superfici dei vasi e in più per- • 
mettono di ottenere un motivo deco•rativo. 

La decorazione de1le ceramiche rosse e brune è attuata per lo più con 
solcature a fmma di solco semicircolare, orizzontali e verticali, para.1!ele 'Sepa-
rate da coste a spigoli vtivi o convessi. Nei vasi alti tale decorazione è disposta 
a spartito ortoganélJle: softcature orizzontali sulla pa.rte a.Jta e verticali sul corpo . 
Mentre nei recipienti piccoli (scodeJ.Il.e, ciotc•!e) ,presentano per lo più solcature 
o.rizzontali. Il fondo di scodelle e ciotole apipare decorato con scanaàature pa
ra1lele, strette e superficiali. Oli orli a tesa sUJ11a faccia SUJperiore, spesso, risulta
no decorati con scanélJlature orizzonta<li e cc'!1centriche alna bocca del vaso, op
pure, in un sol caso, a brevi segmenti in disposizione radiale, che attraversano 1a 
tesa trasversalimente. 

Un solo piccolo coccio mostra delle solcature a decorso curvillineo. 
Assai diffusa appare la .tecnica delle scana•lature strette e ad incisiom di 

preferenza ui vasi di medie e piccole dimensioni con gli stessi motivi decorativ'i 
delia tecnica precedente, soprattutto sui piedi di t·ripode in disposizione orizzonta
li, verticaài o a spina di pesce. 

Presente pure la tecnica a taocheggiatura applicata per lo più u spigolo 
e carenatura di scode1le e tripodi con mo-tivi a punteggiatura, a impressioni oo.go
lari o tondegg.ianti ordinati in righe lungo il margine esterno degli orli a tesa. 

La tecnica de1la lucidatura a strisce, rearlizzata con striature ti.rate a luci
do per mezzo di stecche sottili sul rivestimento di colore o sulll.e ingubbiature o 
anche sulJle superfici non preipa.rate del vaso, forma disegni per lo più a maglie 
romboidali. 

Le ceramiche a superfici gia.Ue vengono divise in tre gruppi: 
l) Le ceramiche di argilùa figulina gialliccia sono la categoria più fine, 

presente nei vasi di medie e !piccole dimensioni, imipasti a spessori uniformi, de
purati, di colore gia,1lo sia neLle superfici sia nello suessore (presenti però anche 
fratture a strisce in v·asi a forma chiusa). Consistenza talora dura e asciutta ta
lora rtenera, scailftbile can l'unghia. Si individua'tlo le se~enti forme: tazza carena
ta, deco-rata con rstriscia òi ocra rossa (Fie:. 14:2); p n o;; e del ti;po «ad occhi» a ca-
nale sub cutaneo; frammento del co~letto ctlindrico di un vaso a nasco (Fig. 14:6) . 

2) Altre ceramiche gialrle mostrano impasti meno dermrati con microgra
nuli che traspaiono alla SU!perficie. Si hannc· le seguenti forme: frammento di 
Vlaso di tipo a fiasco, o!Wa a collo svasato ad imbuto con J,istello interno per il 
coperchio (Fig. 14:1); frammenti di vasetti situliformi; frP!Tlento di ciotola tron
cocO'tlica (Fig. 14:9) . 

3) .Ceramiche di colore giaL~o ocra, di varia tona'ità, con impasti a frat
tura uruforme o a strisce. 

Que!Sti •tre grupp.i appaiono spesso completamente dipinti con ocra rossa 
e mostrano sul coJore disegni a strisce lucide, fatte con la stecca. Oppure la 
stessa teonioa viene applicata sulle superfici no·rmali. 
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Speleo Club Oristanese 

GROTTA DEL GUANO 
Provincia 
Comune 
Località 
Catasto 

Cartina IGM 
Lat. 
Long. 
Quota 
Sviluppo paz. 
Sviluppo pian. 
Profondità max. 
RHevata il 
Da 

Luci do di 

ITINERARIO 

Oristano 
Narbolia 
Cadreas 
SA/CA 1383 
206 III SO 
40• 03' 25" 

3• 57' 14" 
57 m 
118m 
111 m 
26m 
1.10.1977 
G. Muzzetto, R. Gesuato, G. Oropallo, 
M. Sanna, dello Speleo Club Orista
nese 
G. Oropallo 

Percorrendo la Nord Occidentale Sarda ( SS 292) si arriva alla can
toniera di Cadreas, partendo per un sentierino a sinistra di fronte alla 
cantoniera, si percorrono m 200 verso il mare in direzione perpendico
lare alla strada e si ~iunge in un campo coltivato: l'ingresso della grotta 
si trova al margine del campo a livello del terreno per cui è visibile solo 
e si è a pochi metri da es o. 

DESCRIZIONE 

L'ingresso consiste in una piccola dolina dal cui fondo si dipartono 
due ingressi. Quello di sinistra conduce ad uno stanzone di m 6x10, di 
for111a vagamente ellissoidale. il cui vavimento è completamente ricoper
to di escrementi di chirotteri c hP abitano a CP.ntinaia la grotta e che ci 
hanno notevolmente ostacolato durante l'esvlorazione. 

L'ingresso di destra co11duce od un cunicolo a . ezione uniforme, fa
cilmente agibile, che pre enta sul fondo devositi di S(lbhia trosvortati 
dall'acqua che, evidr>ntemente, nei periodi piovosi inonda la cavità. 

Percorsi m 30 di Questo cunicolo si arriva in ttna concomerazione 
abbastanza ampia piena di detriti; anche qui vi è il seg110 di numero i 
pipi trelli. · 

Da questa sala varfP- w1 altro runir:nlo in tfire?.ione nvest chP porta 
ad un locale a forma di imbuto. el fonrio di mA.esto il c11nicolo pro
se~ue abbassandosi notevnlmente. tantn rhe in alcuni T'llnti è stola ne
cessa1'io strisciare, r1atn che la vnlta srP-nrle sino a cn" 40 do1 navimento 
completamente ingombro di detriti. Giunti verso la fine i è lamentata 
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una preoccupante scarsità di ossigeno che, dopo alcuni minuti di per
manenza, rendeva affanno a la respirazione. Quindi il passaggio si re
stringe sino a diventare inaccesibile. 

La grotta si apre in -un calcare molto poroso che in certi punti fa
ceva temere per la stabilità del complesso a causa di estese fessurazioni 
soprattutto nel tratto 15-16-17 del rilievo. Si è notata l'assoluta man- ' 
canza di concrezioni e di stillicidio. Altra particolarità: il tratto iniziale 
(punti da 3 a 8 del rilievo) presenta il soffitto assolutamente pia t t o. 

La grotta è abitata, oltre che da centinaia di pipistrelli, anche da 
ragni e da scarabei. 

GIANFRANCO MUZZETTO 

NOTIZIARIO 

Speleo Club Cagliari 

Il Gruppo Spelealogico Fiorentino CAI, per commemorare il SO.o 
anniversario della fondazione, ha organizzato una spedizione all'«AN
TRO DEL CORCHIA» (Lucca), alla quale hanno pr so parte speleoiogi 
di tutta ltalba. I ooi G. Bartolo, E. Bruscu, M. Dore, P. SaJimbeni dello 
Spleo Club Cagliari hanno partecipato alla manife tazione che s'i è svolta 
nei giorni 21-23 aprile u .s., con l'intervento di una trentina di colleghi 
provenienti da tutta Italia . 

Dal 15 al 18 giugno u .s. si è svolto a Verona il XXII Congre o Na
ziona'le di Biogeografia. In es o il Dr. Fabio Cas ola ha presentato un' 
ampia e· documentata relazione sui nuovi problemi rei a ti vi al popolamen
to dellle caverne sarde, aJ.la luce delle nuove e recenti cop rte bio peleo
logiche. La relazione ha espo to gli plendidi risultati ottenuti dal socio 
Sergio Puddu in que ti ultimi dnque anni di studio e di ricerca, condot
ta oprattutto in cavità della Sardegna centro meridionale, ed è stata 
corredata da numero e diapo itive realizzate dallo Speleo Club di Ca
gLiari. 
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BERTA ANGELO (l) 
CHIAPPINI MANLIO (2) 

Primo contributo alla conoscenza 

SPELEOBIOLOGICA VEGETALE 
DELLA SARDEGNA i~ 

Scopo della ricerca 

Le r icerche di biospeleologia vegetale per l'Europa in ·generale, ma per 
l'Italia in particolare, sono state condotte nel tempo con un ritmo incostante 
ed incompleto, ri n parte per il limitat issimo numero di entità t,assonomiche, 
cr>ittograme parass·ire o saprofìte ascnivibi•li a organ.ismi cavernicol i più per in
cidentaHtà che per elezione (•in riferimento allo schema d i categorie biologiche 
animali stabilite da PAVAN, 1944), in parte per le difficol tà di vallida raccolta 
e di determinazione del materiale, spesso soggetto a profonde modificazion i 
struttural·i l·egate all 'ambiente e faci lmente i·nquinabile con spore non looali , 
ma sopr·attu.tto per lo scarso numero di ricerca 'ori interessati a questo campo . 

Fuori d'l•tal.ia, a pante le prime ricerche, Id i interesse storico, effettuate nel 
XVIII Secolo su funghi saprofiti, l'importante studio monografico di MAHEU 
( 1906) per la flora sotterranea della Francia è segui ~o dalle note, su settor i 
limita~i, di DUVIGNEAUD ( 1939) per le grotte di Han (Francia) e di TOMASEL
LI ( 1947 e 1948) per le grotte deii'HeralJI•t e su associazioni di licheni criptofil i 
della Francia meri•dionale. 

Tuttavia •lo studio sistema.tico di maggior ridievo della prima metà 'ciel 
secolo XX è •costi.tuito dalla notevole opera di MORTON e GAMS nel lontano 
1925. 

Per qu·anto riguarda l'Ital ia, a parte le note di NEGRI ( 1920) su un fun
go crescente nella oscurità assoluta e di COLLA ( 1932) sul parassitismo di 
Troglomyces su animali cavernkol•i, le prime ricerche specifiche, più o meno 
ampie, SLJllll•a flora caV'ernicola interessano territori del carso ( IVANCICH, 1926), 
(MORTON. 1937a), le voragi•ni e le doline di Postumia (MORTON 1937b), l'in
ghiottitoio carsico del «Buco del Fra ~e» nella Lombardia orientale (GIACOMI
NI, 1937). 

l successivi studi di GIACOMINI per le rupi calcaree della caverna «Ca
meraccia» in Va•l Deii'Adpe ( 1939) , al Piocolo San Bernardo ( 1940) e nelle Alpi 
ira•liane ( 1953) diventano più specifìci e polar·izzati sulle modal·ità di adat·ta
mento di Briofite a particolari •ambienti e sulla distribuzione geog•rafica di 
particol•ari en<bità. 

(1) Gruppo Speleologico Pio XL 
(2) Dil-ettare Istituto Botamico dell 'Università di Cagliari. 
(*) XXII Congres o aziona:le di Biogeografìia (Verona 15-18 gi ugno 1978) . Per :la 

Sa'!"degna emno presenti i l Dr. Berta ed il Prof. M. Chiappini d eii'IsVituto di Bo
tanica dell'Univer ità di Cagliari. 

Vedi: Speloologia Sarda n . 13 p. 23; ·n . 14 p. 23; n. 17 p. l ; n . 18 p. 4; n. 19 p. 11; 
:n. 24 p. l. 
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Altri contributi settoriali vengono apportati da MEROLA ( 1951) ancora 
su casi di parassitismo di vegetali su insetti parassitant·i a loro volta i pipistrel
li e da BARCOVI ( 1954) con la descrizione di un nuovo Ascomicete, la Lacnea 
Spelea nella caverna detta «Bus dei Ploneri» in Val di Sole (Trento). 

Con la sua «Relazione svlla nomenclatura botanica speleologica» tenuta al 
VII Congresso Nazionale di Speleologia (Sardegna, 1955) TOMASELLI ( 1956) 
puntualizza la situazione delle conoscenze botaniche nel campo ribadendo an
cora una volta quanto aveva già fatto presente nelle sue «Osservazioni di bio
speleologia vegetale» ( 1949) e cioè la limitatezza e parziadità delle cogniz·ioni 
biospeleologiche vegetali non ancora sufficien ~ i per una codificazione unitaria 
delle nomenclature. 

All'auspicio ed all'·invito rivolto da TOMASELLI (l.c.) ai botanici biospeleo
logi ad approfondire le ricerche in questo settore così poco indagato e che, 
forse, potrà presentare ancora delle sorprese, seguono le ricerche di TOSCO 
( 1959, 1960, 1968, 1969), con particolare riguardo ·alle Briofite, effettuate 
sulla flora delle Grot ~e di Castellana (Bari) e gli articoli di chiara sintesi 
scientifico-divulgat·ivo di GIACOMINI e FENAROLI (T.C.I., 1958) e di ANELLI 
( Encicl . !.tal Scienze 1973) . 

* * * 

Per quanto r iguarda la flora delle grotte della Sardegna, pur note per la 
loro splendida bellezza e per l'interessante fauna ospitata, ad oggi non riwlta 
in letteratura alcun resoconto d i ricerche specifiche. 

ALGA ROSSA: MICROCLADIA COULTERI - Ingradim. x2.900 - Grotta «Sa fossa 
de Orani» adali (Foto A. Berta) 
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Non mancano sbudi, anche pregevoli, 'in particolare sulle Briofite dei 
boschi e delle rupi (FLEISCHER ,1893) (HERZOG, 1905), (TERRACCIANO, 
1909) epilite o epifite (GIACOMINI e MUNDULA, 1959) talvolta ospiti occasio
nali di cavità, come quelle vegetanti nella Grotta di San Giovann i a Domu-. 
snovas (CORTINI, 1966). 

La Sard~na quindi conserva ancora gelosamente i suoi misteri sulla flora 
cavernicola per cui risultò di attuaJiità la necessità di indagare anche in ques~o 
campo . 

Tra gli appasionati speleologi operanti in questi ultimi tempi nella nostra 
Isola, BERTA, in particolare, visitando dal 1969 decine e decine di grotte, rac
colse un considerevole numero di campioni di vegetali, poi accuratamen ~e de
terminati e s·chedati e conservati presso l'Istituto Botanico di Cagliar i, che co
stituiscono la base della presente relazione (l) 

Attualmente per alcune delle principali grot~e dell'Isola (Grotta di Net
tuno e Grotta Verde - Alghero, Grotta del Bue Marino e Voragine di Tiscali 
Dorgali , Grotta su Bentu - Oliena, forse la più lunga 'Clelia Sardegna, e Vo-

OMBRIPHILA PE· 

LUNCARUM . Ingra-

dim. x3.600 . Grotta 

<<Su Fenu Trai n U» 

Domu novas. 

(Foto A. Berta) 
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ragine del Golgo - Baunei, ritenuta la più profonda deWisola) sono in corso 
programmatico sistematiche ricerche, per qu·an ~o possibile ampiamente spe
cifiche sulla flora della zona liminare (al l·imite di sviluppo delle Felc i e dei 
Licheni fertHi) .alla zona subliminare (al limi~e per ·i Muschi e le Hepat iche) 
sino alla zona interna per le Alghe ed a quella ad oscurHà assoluta (limite di 
sopravvivenza per i funghi). 

l risultati delle i·ndagini costituiranno oggetto di una pross·ima comunica
zione men~.re, nella presente relazione, nel tenta•t·ivo di portare un contributo 
nuovo alla conos•cenza della ~lora cavernicola sarda, 1con le indicazioni delle lo
calità di raccolta, viene presentato il primo elenco sistematico dei reperti. 

Presentate n. 60 diaposit·ive 

Conclusioni 
In totale procedendo dalle zone liminari verso quelle interne, più pro

fonde ed oscure, sino a•l buio, abbiamo ad oggi raccol·to, determinato e scheda
to n . 140 t·ax-a, di va•rie caverne, tra cui: 
FELCI n. 20 nelle zone ·l·iminari 
LICHENI n. 20, s·ino ad l / 500 di luce 
MUSCHI n. 25 ed EPATICHE ·n. 10 nelle zone subliminari sino ad l / 1000 di luce 

( a.Jcuni a protalli luminiscenti come - SCHISTOSEGA) 
ALGHE n. 25, soprattutto Cianofite nelle zone interne sino ad l / 2000 di luce 
FUNGHI n. 40, (Ascomiceti - Bas•idiomiceti) su substrati divers•i per tutta. 

l'estensione delle cavi tà, dalle zone scarsamente illuminate sino a 
quelle in oscurità assoluta. 

La quasi tota,lità dei taxa è segnalata per la prima volta per la flora ca
vernicola sarda. 

Alcune EPATICHE tra cui LOPHOCOLEA BIDENTATA, PLAGIOCHYLA 
ASPLENIOIDES e COLOLEIEUNEA CALCAREA non erano segnalate neppure per 
ambient·i subaerei . 

Così pure ·i LICHENI COLLEMA GRANOSUM e CALOPLACA MURORUM, 
appartenente quest'U<Itimo alla famiglia del raro endemismo sardo LECANORA 
SARDA, erano no~ i solo per ambienti subaerei dell'Italia seNentriona•le e della 
Corsica . l Licheni del genere LECIDEA che comprende anche l'endemismo s·ardo 
LECIDEA SARDOA sono ben rappresentati nelle grotte centro meridionali dell' 
Isola . 
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P . Antonio F u r r e ddu* 

L'ISOLA DI T A VOLARA 
II** 

La ricerca delle grotte 

La volta scorsa vi ho presentato Tavolara illustrandone i suoi aspet
ti geografici, folkloristici, storici; ora ritorno sull'argomento per infor
marvi sulla parte speleologica della nostra pedizione, e convincervi 
sempre più che non è necessario andare nelle giungle o nelle isole sper
dute in mari lontani per sentire l'autentico profumo di scoperta che 
aleggia abbondante anche nell'isola nostra. 

Nella speleologia è tutto questione di incominciare per invaghirsi 
presto delle passeggiate sotterranee, dopo aver percorso le prùne con un 
pò di batticuore, per via degli scivoloni sulle pietre viscide, e dei pipi
strelli, se mai avessero a sfiorarvi con le loro lu~ubri ali in volto. 

Poi verrà la passione: vi ghermirà per non !asciarvi più. 

Dal taccuino di campagna 

21 Luglio 

La nostra millecento, abituata a sfrecciare agile e leggera, arranca 
oggi fatico amente sulla trada per Olbia perché non sapviamo neanche 
noi quanto quintali abbia addosso. tanto che i niedini del portapacchi 
ul tetto lasciano segni evidenti sulla vernice della lamiera. 

Ad Olbia ci attendono gli amici, e così superiamo agevolmente le 
difficoltà logistiche da Olbia a Porto S. Paolo, cnn l'aiuto dell'apvia 
del Dott. Campesi, presidente della "pm loco" e della camnagnola delle 
Guardie di Finanza che avevano l'ordine dal loro Colonnello di appog
giare la nostra spedizione. 

Eccoci finalmente in mare sullo. motoborca «Giu eppina», a riem
pirei i polmoni di brezza e gli occl1i e l'anima dell'incomvarabile pa
norama che si gode in mez7o af!li isolotti che fanno r:nrona alla Tavolara. 

Sentiamo veramente che chi ama il mare vivo, la J'Ocr:ia. l'isolamen
to, e un contatto impetuoso con la natura, trova a. Tavolara un regno 
incredibile. 

A chi, comP. i miei speleolof!i, aveva solo 20 rmni sulla f!Obba. e nel 
cuore il senso della conauista e lo slrr1-1cin del far r. . l'apparizione di quel 
regno chiuso nei confini di unn scordia forten a, e•-a un invito ad una 
meravieliosa avventura; e non è a dire se anch'io rrrcettassi volentieri il 
ruolo di capo ardito. ma calcolatore e saggio, che conduceva a vivere 
per 15 giorni auest'avventura. 

Ma ormai è calata la sera di auesto P"iorrin ;"'te11. o di trasferimen
to: rizziamo in pochi minuti le tende, gonfiamo i letti penumatici e dor-

( *) Gruppo Speloologico Pio VI - Cagliari. 
(**) V. Puntata preced . n. 24, pg. 28. 
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mtamo a due metri del bagnasciuga cullati dal 1'ifnw pe1'enne del «SO

nante mare». 

22 Luglio 

La mattinata è dedicata al piazzamento del campo zn cui ciascuno 
ha il suo compito. 

Escursioni d'assaggio 

Il primo pomeriggio è disposta una grttna d'allenamento e d'assag
gio della roccia. Abbiamo qualche indicazione dal custode dell'isola, ma 
siam.o annali di bussola e carte topografiche e ritroviamo senza sba
gliare la via più breve per la punta Cannone, con qualche passaggio e
sposto che io vecchio di molte ascensioni alpine, classifico di terzo gm
do, mentre i ragazzi tendono a classificarlo di quinto. 

Ad ogni modo, per una gita d'assaggio, è un vero exploit che pochi 
degli abitanti di Tavolara hanno fatto . 

Da buoni alpinisti in allenamento tentiamo nella discesa un'altra 
strada ave, nel superare una placca, siamo costretti, in mancanza di 
corde, a far sicurezza utilizzando tut te le cinghie di cuoio dei pantaloni. 

Discendiamo con una fame da lupi, mentre coloro che ci hanno 
seguito dal basso non finiscono di congratularsi della nostra impresa: 
incominciam.o a guadagnarci le simpatie di tutti. 

23 Luglio 

Il mare è una distesa di turchese e noi, sbrigate le faccende del cam
po, ne approfittiamo per fare esercitazioni di nuoto e di canottaggio, per 
migliorare le nostre prestazioni marinaresche. 

Il canotto f!ira come un cavallo bizzarro sotto la remata possente 
di Giacomino che tenta invano di trovare il ritmo giusto. 

Al pomerifu;io misure magnetiche a Coda di Terra, e nel frattempo 
arriva Pasqualino Ricciu che completa il nostro Gmppo Speleologi. 

24 LugHo 

Oggi il vento fischia con tale furia che pare trasportare Tavolara 
tutta intera verso la costa; il mare è un cam.po di battaglia di bianchi 
cavalli che caracollano in ogni di1'e zione. 

Partiamo in ricognizione verso Punta della Mandria e scopriamo un 
riparo sotto roccia, che si rivelerà poi interesantissimo per i wzostri col
leghi archeologi e paletnologi. 

Giacomino Monni si dedica alla caccia delle biscie in cui i rivela 
un vero specialista, mentre io raccolf!o campioni di minerali per la no
stra collezione, affidandoli a Lif!ios che torna al campo, come Calandri
no, con un sacco pieno di sassi. 

Tornando al campo passiamo dinanzi alle casette dei pescatori: i 
marinai taciturni e ruvidi rappezzavano le reti e intrecciavano le nasse 
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TAVOLARA: Sopra <<Coda di ,terra>> in cui sono le abitazioni padronali vecchie e 
nuove, e le <Jase rdei pescatori, si ergono sul granito i gradoni calcarei ~ulminanti 
sui torrioni di Bocca del Cannone (Foto Rurreddu) 



di giunchi, riflettendo nel volto l'ombrosa malinconia di Tavolara, sco
glio indomito, petroso ed inerte. 

Al pomeriggio, ricognizione della parete NW dell'isola in tutta la 
sua lunghezza, con una traversata fantastica. 

A metà strada troviamo l'amico tavolarese Giovanni Cocciu che ci 
dissuade dall'impresa, secondo lui impossibile per chi non è accompa
gnato da una guida. Noi proseguiamo e torniamo la sera a tempo di 
record: è chiaro che degli speleologi di punta non han bisogno di segui
re sempre piste battute e possono caversale anche in condizioni difficili. 
Di fatti abbiamo smarrito la strada un paio di volte, di cui una in 
modo solenne: i giovani volevano andare avanti ad ogni costo per una 
parete ripidissima che ci avrebbe bloccati, ma il mio fiuto di vecchio 
alpinista ci fece ritrovare la direzione. 

Qualche passaggio un pò acrobatico con l'uso delle corde ed arrivia
mo senza diffìicoltà a Punta Timone, dove ci accoRlie il fanalista, mio 
amico e ci ristoriamo presso un'allegra comitiva di giovani turisti che, 
vedendoci arrivare dalla montagna vestiti con tute militari da combat
timento, ci avevano scmnbiati ver paracadutisti. 

Ripartianw subito a grandi passi chè non ci sorprenda la notte fra 
le rocce infide. 

25 Luglio 

Oggi attendiamo alcuni amici che venRonn dall'Università di Caglia
ri per unirsi alla nostra spedizione ver ricerche biologiche. Finite le no
stre solite esercitazioni marinaresche di canottae:gio, nuoto ed evoluzio
ni col batteZZino venumatico, prenariamo le tende per gli amici. 

Arrivano infatti in l re dall'Istituto eli Zoolof!ia di Cagliari, con 
tutto un arsenale di fucili . vinne, maschere, fari subacquei. respiratori 
etc. che ci serviranno per visitare eventuali grotte sottomarine. 

La sera, al chiaro di luna e poi della Tamvara. sverimentiamo le vro
deZ?e dei nostri due sommoz.zatori: due grossi polpi ed una cernia di ot
to Kg. il ricco bottino. 

«Fiori d'arancio» 

Al vomerif7!!Ìo il vento è ancora fresco e il more scovvia e frange 
contro la scof7liero: euaclaf7namo ten~no visif{lndo la montagna. 

ll custode dell'isola Giovanni Pirecldo ci accomvaf!l1a all'ineresso 
di ttna vorafdne ch~' cnnosr.e ef!li snlo. e che T~n. covP.rtn ver r.aso cer
cando vna r.avra dispersa fro Ol'epli irvrvervi diruni. T>i intti dovemmo 
sudore brm bene per portare fin Tasc;ù il nostro materiafe da vozzo. 

In comvenso lfl l''Jraeine . i 1'Ìve1rt. inasnettatan~r-mte 1'iccrt. e viene 
battez7ata da noi: cGrntta dei Finri rT'aran.cio» vu il r:olore drnninnntP 
delle S!)e concre?ioni. Il nome è riuscito simvatico anche ai padroni dell' 
isofa P.d è rimasto. 

E così onchP.. in auesta erotta si n17fl. . ne1' overa nnstra. ln lamvarla 
dello sneleolMo inr"nf"O ai mostri di pietra acquattati da mille e mille 
anni nel grembo della roccia. 
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NOTIZIARIO 

Gruppo Speleologico Pio Xl - CAGLIARI 

Congresso Internazionale sulla Foca Monaca 

Dal 2 al 6 maggio 1978 si è tenuto a Rodi (Grecia) il Primo Con
gresso Internazionale sulla Foca Monaca Mediterranea, organizzato dall' 
Università di Guelph, Ontario, Canada, con la collaborazione di Istituti 
scientifici di Grecia e Turchia. 

Per l'Italia hanno partecipato il Dr. Luigi Boitani, del WWF di 
Roma, ed il Prof. Antonio Furreddu del Gruppo Speleologico Pio XI di 
Cagliari, che aveva svolto, negli anni scorsi, uno studio fondamentale 
sulla Foca Monaca in diverse zone del Mediterraneo: Sardegna, Grecia, 
Turchia, Tunisia, Marocco. 

Il Congresso, che ha trattato i vari aspetti ·di zoogeografia, ecologia, 
dinamica della popolazione, protezione, scelta di opportune riserve in 
cooperazione internazionale, ecc. ha concluso proponendo un program
ma per i prossimi 5 anni, in cui il Gruppo Spel. Pio XI è incaricato 
ufficialmente come uno degli organi tecnici per gli ulteriori studi. 

Gruppo Grotte Cagliari CAI 

A cura del Gruppo Grotte Cagliari CA/ è uscita una bella monogra
fia «TEULADA E LE SUE GROTTE » di P. Vincenzo Mario Cannas. 

Il Volumetto, finito .di stampare nell'aprile '78 dalla STEF di Ca
gliari, consta di 78 pagine ben arieggiate, con una ventina di foto in 
bianco e nero, e due a colori e 12 pagine di rilievi; è in vendita a L. 2.800 
in copertina plastificata. 

Dopo un capitoletto di cenni storici ed uno di geomorfologia del 
territorio ( Prof. Paolo Montaldo) segue il capitolo centrale sulla spedi
zione con cenni sulle singole grotte a firma di diversi soci. 

Da pag. 51 a 72 è presentato l'elenco catastale di 23 grotte della 
zona di Teulada con rilievi di 13 grotte. 

Le copie si possono acquistare presso .Za sede del CA/ in v ia Principe 
Amedeo 25. 
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